
Nomadi a Milano, fantasmi
con il sogno di una casa

■ di Oreste Pivetta / Milano / Segue dalla prima

Le fiamme s’alzarono anche tra le roulotte
scassate sistemate in una sorta di catino fan-
goso alle spalle del Cimitero Maggiore, in
viaTriboniano.Aspegnerlearrivaronole ru-
spe. Il campo fu cancellato. Ne rimase un al-
tro, regolare, cioè comunale, risultato di un
ormai celeberrimo “patto della legalità”, vo-
lutodadonColmegna, il sacerdoteanimato-
redimille iniziativee inparticolaredellaCa-
sadellaCarità.Unpattotra l’amministrazio-
nepubblicaecinquecentorom,unaccordo:
ti dò tanto, tu mi restituisci tanto. Il campo
di via Triboniano dovrebbe essere il model-
lo:numerochiuso,operatorisociali,vigiliur-
bani a controllare (polizia comunale, come
sidicequi),pubblica sicurezzaavigilare.Ric-
cardoDeCorato, il senatorediAn, ilvicesin-
daco, consigliere comunale da una vita, la-
menta già i costi. L’Opera nomadi contesta
lospirito:èunaltroghetto,altrocheintegra-
zione, una risposta demagogica che non af-
fronta la realtà dispersa nella città, secondo
Maurizio Pagani, il vicepresidente della più
anticaorganizzazioneches’occupadizinga-
ri. Di certo il primo fuorilegge è il Comune
di Milano, che non ha rispettato le promes-
se, come accusa Marilena Adamo consiglie-
re comunale d’opposizione, che denuncia
l’ondivagaLetiziaMoratti: «Prima il pattodi
legalità, poi il numero chiuso, poi la pro-
grammazione affidata al prefetto, poi la pia-
nificazione chiesta alla Provincia, quindi
l’intesa con il governo e sempre a dire e a
smentire».
Si tornadacapo. DeCorato satuttodellacit-
tà. Senatore, sa anche quanti sono i rom?
«La polizia municipale ha censito ancora
nel maggio scorso, accanto ai dodici campi
regolari una sessantina tra edifici abbando-
nati e occupati abusivamente, aree private
invase dalle baracche, roulotte disseminate
qui e là, sei sette ottomila. Come si fa a con-
tarli. In tutto tra regolari e irregolari, faccia-
mo diecimila... Tra questi i rom romeni so-
no tre o quattromila...».
E ci vede un pericolo? «Un pericolo. Perché
nell’etnia rumena c’è una parte che rivela
unaparticolare aggressività.Chi fa prostitui-
re i bambini, bambini di dieci undici anni è
una bestia». Anche chi va con i bambini.
«Ogni dodici ore un arresto per reati penal-
mente rilevanti, come dice la questura. So-
no reati che nelle periferie creano problemi
a chi di problemi ne ha già tanti, affatica-
mento alla vita di chi già fatica tanto, a chi
abita al Corvetto, al Gratosoglio, a Quarto
Oggiaro». Quartieri di Milano, comunque.
«Occupanolecasesfitte».Quelle lasciatesfit-
te dall’Aler, Azienda Lombarda Edilizia Po-
polare, cioè Regione Lombardia... «A Quar-
to Oggiaro, i vicini di casa, li hanno cacciati
apedate. Io glielohodetto: avete fattobene.
Anche se sarebbe stato meglio chiamare la
polizia».
E allora? «Dobbiamo dare dei segnali. Rim-
patrio forzato. Delle espulsioni non se ne
fannoniente.Hol’impressionechelaRoma-
nia ci abbia mandato qui i suoi rom peggio-
ri». Sempre i rom rumeni. I peggiori.
Scegliendo la via politica, il sindaco Moratti
lancia attraverso le pagine di Libero un ap-
pello al governo «perché abbandoni la
schizofreniadiunDecretoleggesulpote-
redi espulsionedatoaiprefetti eunapo-
litica dell’immigrazione che resta total-
mente inadeguata». Feltri raccoglie e ri-
lancia:«Olafirmaolavita».Poisicorreg-
ge: «Esageriamo...».

Intanto l’assessore comunale cancella
trecooperativedi lavoro. Insiemegaran-
tivanoimpegnoa venti trenta rom.Una
diqueste, la“Romanodrom”(stradazin-
gara), s’era presa cura di imbiancare gli
uffici a Palazzo Marino del senatore e vi-
cesindacoRiccardodeCorato.L’assesso-
recompetente,MariolinaMoioli,cattoli-
ca, rivelava l’altro ieri alCorrieredella sera
cheiromhannolavoratomale.DeCora-
tonon se ne è lamentato. «Mai ascoltate
contestazioni», commenta Maurizio Pa-
gani.Leconvenzionisonoscaduteallafi-
nedelgiugnoscorso.Nientepiùperven-
ticinque famiglie. Numeri piccoli rispet-
toaidiecimila (maPagani ribatte: «Sono
la metà»), rispetto a Milano. Però era
unatraccia, lamanifestazionediunavo-
lontà di integrazione da parte dei rom.
Altro esempio, modesto: le mediatrici
culturali. L’Opera nomadi ne aveva ad-
destrate una decina. Anche per loro i
contratti sono scaduti e non sono stati
rinnovati.«Albertiniminacciavala tolle-
ranzazero,mal’amministrazioneproce-
devarispettando gli impegni e le finalità
del serviziopubblico.Adessosi lasciaan-
dare, consentendo che il degrado corra.
Così quei campi rischiano di diventare
la nostra milanese banlieue».
I puntidella banlieu si conoscono, quel-
li censiti, quelli dimenticati. Il paesaggio
è di una incredibile varietà, come sugge-
risce la fantasia dei poveracci. Lungo la
ferrovia che porta a Torino, il campo se-
guiva rettilineo il fossato tra il rialzo dei
binari e i muri di cinta delle fabbriche.

Un buco a sezione triangolare, coperto
da latte, plastica, cartone, qualche avan-
zo di eternit. Qualsiasi luogo riparato va
bene. I rom sono anche fantasmi, che
devonocelare le loro baracche.Dal cielo
sono macchie di colore, macchie vario-
pinte che rivelano la natura dei materia-
li, architettura spontanea, circondata da
cumulidi rifiuti, sottoun’arconedell’au-
tostrada, accanto alla discarica, nell’area
ex industriale. Tre per cinque metri: nel-
l’improvvisazione delle baraccopoli il
modulo è standard. Tre metri per cin-
quesonosufficientiaunafamiglia. Sem-
preaiconfinidellacittà,doveduepover-
tàvengono a contatto:quella da soprav-
vivenza quotidiana di chi abita l’estre-
ma periferia e quella degli ultimi arriva-
ti.
Don Massimo Mapelli, che di rom si oc-
cupaper la CasadellaCarità diDonCol-
megna, in Romania è stato numerose
volte. S’è immerso nella povertà di quei
paesi, paesi di campagna, di rom rome-
ni assiepati dentro baracche di legno,
lontanissimi dalle fabbriche italiane di
Timisoara o di Craiova, le città delle di-
ciottomilaimpreseitaliane,«dove-accu-
sa don Mapelli - un operaio guadagna
centoventi euro al mese, soldi che nep-
pure là sono sufficienti per vivere».
Pensate alla nostra banlieu. Basta uscire
dallacintaveraoimmaginariadelvillag-
gio rom, regolare o irregolare, per ritro-
varsi nel paradiso della ricchezza o delle
merci. A Milano è una questione di me-
triperaffacciarsi allavetrinediunsuper-
mercato, per entrare in una mensa della
Caritas,pertrovaredavestire,persoprav-
viveremeglioche inRomania. Bastano i
nostri scarti. «A Bucarest - racconta don
Mapelli - sivedonotantePorscheCayen-
ne quante a Milano, ma i rom non han-
nobeneficiatodell’invasione italiana: se
ne vengono via perché sono troppo po-
veri, come qualsiasi altro migrante al
mondo. Non chiamateli nomadi, però
perché in Romania sono stanziali da se-
coli e in Italia la loro prima ambizione è
avere una casa». C’è chi c’è riuscito, un
alloggio popolare, ci vive normalmente
e normalmente paga l’affitto.
Luis, ad esempio, ha trovato casa per
quattrofiglieper lamoglie,chehalapel-
le chiara, dice di essere rumena, trascura
d’essere rom, così ha trovato un lavoro
dababysitter.Luis fa il volontario, insie-
meconaltri treromrumeni,neiCityAn-
gels, un gruppo di volontari dalla cami-
cia rossa, inventatodaMario Furlan.Lu-
is controlla la zona attorno alla Stazione
Centrale: disperati di ogni paese, scippi
eborseggi sonoil suopaneserale.Anche
Furlan, che conosce i suoi rom rumeni,
dice che il loro sogno è un lavoro stabile
e quattro mura sicure.
Alla fine manca la politica. L’Italia ha il
culto dell’emergenza. È sempre emer-
genzaanchedi fronteaquantovipuòes-
sere di più prevedibile e le migrazioni,
anche quelle dei rom rumeni, dopo che
si sonoaperteper legge le frontiere,sono
quantodipiùprevedibilesipossa imma-
ginare.
«I rom -dicedonMapelli - nonsonoqui
daieri.Peranni ilproblemanonlosièaf-
frontato. Nell’incuria, ci siamo coltivati
le nostre favelas».

■ di Ella Baffoni / Roma

La comunità ebraica «accoglie» la Montalcini
Pacifici: la xenofobia colpa del governo Cdl

È stato eletto deputato nel-
l’Unione, raccogliendo voti ra-
dicali ma anche di centrosini-
stra.Èstatonominatopresiden-
te della commissione Attività
produttive della Camera con i
voti dei deputati dell’Unione.
Ha promesso meraviglie, altro
chelenzuolatediBersani:azien-
de che aprono in sette giorni,
via lacci e lacciuoli, basta vinco-
liachiproduce.Unannoemez-
zo di lavoro accanito e non s’è
visto nulla, e per fortuna, qual-
cunodicesommessamente.Og-
gi dà le dimissioni, cortesemen-
te sollecitate dal suo partito da
unpezzo,annunciando:«Quel-

la politica che mi ha nominato
Presidentenon esiste più, a mio
giudizioèunmortochecammi-
na».Ma resta deputato, eccome
se resta. Quei voti non sono
mortichecamminano,sonoco-
sa sua.

Lui è Daniele Capezzone, eter-
mo giovane e ex radicale. Alle
sue dimissioni allega una lette-
ra-documento: «qualunque co-
sa succeda in Senato nelle pros-
sime settimane o mesi, il gover-
noe lamaggioranzanonesisto-
nopiùpoliticamente,ononso-
no in grado di svolgere alcuna
funzionepositiva».Senevadal-
l’Unione, dunque l’Unione
non c’è più.
Non solo. Poiché Capezzone è
stato allevato alla scuola radica-
le, quella delle doppie tessere,
anche le sue dimissioni hanno
da esser doppie. Così lascia il
suo ruolo di Presidente di com-
missione ma anche il gruppo
parlamentare Rosa nel pugno.

Anche qui, il calciodell’asino: il
gruppo «sopravvive come stru-
mento tecnico» con obiettivi
«assai lontanidai toniedaicon-
tenuti della campagna elettora-
le».Nelgruppomisto loaspetta-
no a braccia aperte i «radicali li-
beri» eletti in Forza Italia, ma
tutto il centrodestra applaude:
sarebbemeglio fosse un senato-
re, ma tutto fa brodo.
AlpostodiCapezzonel’Unione
(ancora viva) proporrà un altro
radicale. Chi sarà? non Sergio
D’Elia (è segretario d’Aula), né
Marco Beltrandi (vicepresiden-
tecommissioneTrasporti)oDo-
natella Poretti (segretario Affari
sociali). Restano BrunoMellano
e Maurizio Turco.

Le doppie dimissioni del giovane Capezzone
«L’Unione è un morto che cammina». E lascia la Presidenza di commissione e la Rosa nel pugno

MARIA GRAZIA GUIDA Nuove povertà: nostre e degli immigrati

«Troppi pregiudizi e cattiva politica»

Quanti siano non si sa: cinquemila o diecimila
Ma non chiamateli nomadi: anche loro

desiderano vivere tra quattro solide mura

IN ITALIA

Una continua emergenza sempre trascurata
Così sono nate le favelas sparse nella periferia

a ridosso dei quartieri più poveri e difficili

Che cosa pensa delle espulsioni? Di
questanuovaarmanellemanideipre-
fetti? «Le espulsioni? Una risposta fra-
gile, rinunciataria. Che rinuncia alla
politica».MariaGraziaGuida,unadel-
lenovedonne nella squadradi Walter
Veltroni, laziale di origine, milanese
da sempre, funzionaria al comune di
Milano e sindacalista nella Cgil, è di-
rettore della Casa della Carità, una
“istituzione”ormaiaMilano,promos-
sanel2002dalvescovodiMilanoCar-
loMaria Martini, conuno scopodi so-
stegno, di presa in carico, ma anche di
riflessioneedielaborazionediunado-
mandadiattenzionedaporreallapoli-
tica.
È un’emergenza quella dei rom?
«Una delle tante emergenze. Il futuro
prossimodicecheamaggiorpartedel-
la popolazione mondiale vivrà nelle
metropoli, che diventeranno sempre
più crocevia di sviluppo e insieme di
nuovi problemi, nuove fragilità, nuo-
ve emergenze. Milano da anni è inve-
stitada inevitabili tensionidettatedal-
la povertà, povertà tradizionale e po-
vertà indotte dalle trasformazioni so-
ciali e dalledinamichemigratorie, che

toccano ogni lato del mondo... Ciò
cheapparepiùclamorosonascedai fe-
nomeni immigratori, ma c’è altro che
sta dentro la struttura sociale del no-
stro paese e dentro le sue modificazio-
ni: lo dicono i troppi nuovipoveri che
si rivolgono a noi, l’anziano con la
pensione bassa che vive in un quartie-
re della periferia, l’anziano che non
trova aiuto nel pubblico, che si sente
emarginato, le persone di mezza età
con la famiglia a carico che perdono il
lavoro, quanti non riescono ad arriva-
re alla fine del mese. Persone spesso
che fino a pochi mesi prima vivevano
in totale normalità e che all’improvvi-
so si ritrovano in mezzo a una strada».
Ma si parla soprattutto di rom, al
centro di ogni male...
«LaCasadellaCaritàseneèsempreoc-

cupata: adesso pare che la questione
sia emersa con forza particolare, forse
perché più di altre si presta all’ideolo-
gia, alla strumentalizzazione, senza
che vengano approfondite le condi-
zioni che generano quella migrazio-
ne,cioèancoraunavolta lapovertà: la
povertàdellaRomania.Senzaconside-
rarecheanchei romsonocittadinieu-
ropei e che la politica per affrontare si-
tuazionididisadattamento,di sbando
fino alla illegalità, è una sola: la “presa
in carico”».
Spieghi il significato di quelle tre
parole...
«Presa in carico significa fare in modo
che queste persone vivano in luoghi
dove siano garantiti l’abitabilità, ac-
qua, luce, igiene, significa far sì che i
bambini vadano a scuola e che gli
adulti possano avviarsi al lavoro. Ab-
biamo provato questa via con risultati
importanti: i bambini sono andati a
scuola, gli adulti hanno cominciato a
lavorare e vivere in casa propria, in
modo assolutamente indipendente.
Alloraunafragilità la sipuòcorreggere
in un percorso di solidarietà da parte
nostra, di emancipazione e di cittadi-
nanza da parte loro... Anche questo è
far politica».  o.p.

Le ondivaghe scelte
del sindaco Moratti
più attenta alla polemica
contro il governo
che a cercare soluzioni

■ Iscrizione onoraria alla Co-
munità ebraica per la senatrice
Rita Levi Montalcini, recente-
mente insultata da Storace. Alla
cerimonia nel Tempio Maggio-
re c’erano il sindaco Veltroni, il
rabbino capo Di Segni, il presi-
dente della comunità Paser-
man e il predecessore Elio To-
aff.
Ilportavocedellacomunità,Ric-
cardo Pacifici, ha sottolineato
l’acuirsi della xenofobia in que-
sti giorni: «Crediamo che l’erro-
re sia dei dei governi preceden-
ti», ha detto, solidarizzando
con la comunità rumena, «og-
gettodiattacchidigruppixeno-
fobi e razzisti».

L’ex radicale attacca:
il governo
e la maggioranza
non esistono
più politicamente

«Cominciamo dall’acqua
e dalla luce, da un lavoro
e da una scuola
per i bambini: è il modo
per cancellare i ghetti»

L’EMERGENZA SICUREZZA

Il campo nomadi di via Triboniano a Milano Foto di Paolo Poce/Emblema

■ / Milano

L’INTERVISTA

Dopo gli «incendi»
a Opera e in via Triboniano
la via del «patto di legalità»
voluta da don Colmegna
e dalla Casa della Carità

Rita Levi-Montalcini e Leone Paserman Foto di Giglia/Ansa
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